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Udienza ai partecipanti all’Assemblea dei Primati della Comunione Anglicana

Discorso del Santo Padre

Traduzione in lingua inglese

Questa mattina il Santo Padre Francesco ha ricevuto in Udienza i partecipanti all’Assemblea dei Primati della
Comunione Anglicana ed ha loro rivolto il discorso che riportiamo di seguito:

Discorso del Santo Padre

Dear brothers and sisters, peace to you!

Vi saluto con gioia, con le parole del Risorto: esse sono foriere di quella speranza che scaturisce dalla
Risurrezione e che non delude. Così fu per i discepoli, mentre stavano chiusi e intimoriti nel Cenacolo: nel pieno
dello smarrimento Gesù guarì la loro paure, mostrando le piaghe e il fianco ed effondendo su di loro il suo
Spirito (cfr Gv 20,19-23).

Anche oggi, quando i capi del popolo di Dio si riuniscono, potrebbero sentirsi impauriti come i discepoli:
potrebbero lasciarsi tentare dallo sconforto, manifestando gli uni agli altri le delusioni e le aspettative non
soddisfatte, facendosi dominare dalle preoccupazioni, senza riuscire a impedire che le rispettive divergenze si
inaspriscano. Ma pure oggi, se volgiamo lo sguardo a Cristo anziché a noi stessi, ci accorgeremo che il Risorto
sta in mezzo a noi e desidera donarci la sua pace e il suo Spirito.

Sono riconoscente a Sua Grazia Justin Welby per le parole fraterne che mi ha rivolto: ha iniziato il suo servizio
come Arcivescovo di Canterbury nello stesso periodo in cui cominciavo il mio come Vescovo di Roma. Da allora
abbiamo avuto molte occasioni per incontrarci, per pregare insieme, e per testimoniare la fede nel Signore.
Quest’anno, durante la celebrazione dei Vespri nella Solennità della Conversione di San Paolo, abbiamo
conferito il mandato ad alcune coppie di vescovi cattolici e anglicani perché svolgano insieme il loro ministero, in
modo da «essere per il mondo un’anticipazione della riconciliazione di tutti i cristiani nell’unità dell’unica e sola
Chiesa di Cristo»[1]. Caro Fratello Justin, grazie per questa collaborazione fraterna a favore del Vangelo! E non



dimentico il Sud Sudan: è stato meraviglioso; con tua moglie, che lavora lì. Molto bello.

Il Signore chiama ciascuno di noi ad essere costruttore di unità e, anche se non siamo ancora una cosa sola, la
nostra comunione imperfetta non deve impedirci di camminare insieme. Infatti «le relazioni tra i cristiani […]
prevedono ed esigono sin da ora ogni possibile collaborazione pratica ai vari livelli: pastorale, culturale, sociale,
e anche nella testimonianza al messaggio del Vangelo»[2]. Le divergenze non diminuiscono la portata di ciò che
ci accomuna: esse «non possono impedirci di riconoscerci reciprocamente fratelli e sorelle in Cristo in ragione
del nostro comune Battesimo»[3]. Sono grato in questo senso per il lavoro svolto negli ultimi cinquant’anni dalla
Commissione internazionale anglicano-cattolica, che si è impegnata con dedizione nel superamento di diversi
ostacoli che si frappongono sul cammino dell’unità, riconoscendo anzitutto come «la comunione che ci unisce si
fonda sulla fede in Dio nostro Padre, in nostro Signore Gesù Cristo e nello Spirito Santo; sul nostro comune
battesimo in Cristo; sulla condivisione delle Sacre Scritture, del Credo degli Apostoli e del Credo Niceno-
Costantinopolitano; sulla formula calcedoniana e sull’insegnamento dei Padri; sulla nostra comune eredità
cristiana di molti secoli»[4].

Fratelli e sorelle, il tempo pasquale ci fa tornare alle origini attraverso la lettura degli Atti degli Apostoli. Tra tante
pagine gloriose di fede e fraternità, coraggio dinanzi alla persecuzione, diffusione gioiosa del Vangelo e apertura
ai pagani, l’autore sacro non nasconde momenti di tensione e di incomprensione, nati spesso dalle fragilità dei
discepoli, oppure da differenti interpretazioni del rapporto con la tradizione passata. Ma in tutto il racconto
emerge come il vero protagonista sia lo Spirito Santo: gli Apostoli giungono a conciliazioni e soluzioni lasciando
il primato a Lui. Talora dimentichiamo che le discussioni hanno animato anche la prima comunità cristiana,
quella di coloro che avevano conosciuto il Signore e lo avevano incontrato Risorto; non dobbiamo avere paura
delle discussioni, ma viverle lasciando il primato al Paraclito. A me piace tanto quella formula degli Atti degli
Apostoli: “È parso allo Spirito Santo e a noi”. È una cosa molto, molto bella. Pregare e ascoltarci, cercando di
comprendere l’animo altrui e domandando a noi stessi – prima che chiederne conto agli altri – se siamo stati
docili alle ispirazioni dello Spirito Santo o succubi delle nostre opinioni personali o di gruppo. Di certo, la
prospettiva divina non sarà mai quella della divisione, mai, quella della separazione, dell’interruzione del dialogo,
mai. La via di Dio ci porta invece a stringerci sempre più vitalmente al Signore Gesù, perché solo in comunione
con Lui ritroveremo la piena comunione tra noi.

Il mondo lacerato di oggi ha bisogno della manifestazione del Signore Gesù! Ha bisogno di conoscere Cristo!
Alcuni di voi provengono da regioni in cui la guerra, la violenza e l’ingiustizia sono l’avariato pane quotidiano dei
fedeli, ma anche nei Paesi ritenuti benestanti e pacifici non mancano sofferenze, come la povertà di tanti. Cosa
possiamo proporre noi di fronte a tutto questo, se non Gesù, il Salvatore? Farlo conoscere è la nostra missione.
Sulla scia di quanto disse Pietro allo storpio presso la porta del tempio, ciò che dobbiamo offrire al nostro tempo
fragile e bisognoso non sono argento e oro, ma Cristo e il sorprendente annuncio del suo Regno (cfr At 3,6).

Cari Primati della Comunione anglicana, grazie per aver scelto di incontrarvi quest’anno nella città degli Apostoli
Pietro e Paolo. È un dono per me sentirmi vicino alle comunità che rappresentate. So che il ruolo del Vescovo di
Roma rappresenta tra i cristiani una questione ancora controversa e divisiva. Ma secondo la bella espressione
di Papa Gregorio Magno, che inviò Sant’Agostino come missionario in Inghilterra, il Vescovo di Roma è servus
servorum Dei – servo dei servi di Dio. Come ha scritto Giovanni Paolo II, «tale definizione salvaguarda nel modo
migliore dal rischio di separare la potestà (ed in particolare il primato) dal ministero, ciò che sarebbe in
contraddizione con il significato di potestà secondo il Vangelo: “Io sto in mezzo a voi come colui che serve” (Lc
22,27)»[5]. Occorre dunque impegnarsi in «un dialogo fraterno, paziente […] lasciando alle spalle inutili
controversie»[6], al fine di comprendere come il ministero petrino possa svolgersi quale servizio d’amore per
tutti. Grazie a Dio, nei vari dialoghi ecumenici sono stati conseguiti risultati positivi sulla questione del primato
come «dono da condividere»[7].

Come sapete, la Chiesa cattolica è impegnata in un percorso sinodale. Mi rallegro che tanti delegati fraterni, tra
cui un vescovo della Comunione anglicana, abbiano preso parte alla prima sessione dell’Assemblea generale
tenutasi lo scorso anno e attendo con gioia un’ulteriore partecipazione ecumenica nella sessione di
quest’autunno. Prego affinché una migliore comprensione del ruolo del Vescovo di Roma sia tra i frutti del
Sinodo. La Relazione di sintesi al termine della prima sessione ha chiesto di studiare più a fondo il legame tra
sinodalità e primato ai vari livelli (locale, regionale, universale)[8]. Il più recente lavoro della Commissione
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internazionale anglicano-cattolica può essere un’utile risorsa in questo senso[9].

Perciò preghiamo, preghiamo, camminiamo e lavoriamo insieme, con fiducia e speranza. Nella Dichiarazione
comune del 2016 abbiamo affermato: «Mentre, come i nostri predecessori, anche noi non vediamo ancora
soluzioni agli ostacoli dinanzi a noi, non siamo scoraggiati. Con fiducia e gioia nello Spirito Santo confidiamo che
il dialogo e il mutuo impegno renderanno più profonda la nostra comprensione e ci aiuteranno a discernere la
volontà di Cristo per la sua Chiesa. Siamo fiduciosi nella grazia di Dio e nella Provvidenza, sapendo che lo
Spirito Santo aprirà nuove porte e ci guiderà a tutta la verità»[10]. Sarebbe uno scandalo se, a causa delle
divisioni, non realizzassimo la nostra comune vocazione di far conoscere Cristo. Invece, se al di là delle
rispettive visioni saremo in grado di testimoniare Cristo con umiltà e amore, sarà Lui ad avvicinarci gli uni agli
altri; perché, lo ribadisco, «solo questo amore, che non torna sul passato per prendere le distanze o puntare il
dito, solo questo amore che in nome di Dio antepone il fratello alla ferrea difesa del proprio sistema religioso,
solo questo amore ci unirà. Prima il fratello, dopo il sistema»[11]. Prima il fratello e dopo il sistema. Fratelli e
sorelle, grazie ancora per questa visita, che ci permette di crescere nella comunione. Sono felice ora di
ascoltare ciò che volete dirmi e di pregare con voi.

_______________________

[1] Conferimento del mandato ai Vescovi della Commissione internazionale anglicano-cattolica per l’unità e la
missione, 25 gennaio 2024 (cfr Unitatis redintegratio 24).

[2] S. Giovanni Paolo II, Lett. enc. Ut unum sint, 40.

[3] Dichiarazione comune di Sua Santità Papa Francesco e di Sua Grazia Justin Welby, Arcivescovo di
Canterbury, 5 ottobre 2016.

[4] ARCIC II, La Chiesa come comunione, 50.

[5] Ut unum sint, 88.

[6] Ibid., 96.

[7] ARCIC II, The Gift of Authority, 60.

[8] Cfr XVI Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, Una Chiesa sinodale in missione: Relazione
di sintesi, I.7.h.

[9] Cfr ARCIC III, Walking Together on the Way.

[10] Dichiarazione comune, cit.

[11] Omelia durante i Vespri nella Solennità della Conversione di San Paolo, 25 gennaio 2024.
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Traduzione in lingua inglese

Dear brothers and sisters, peace be with you!

I greet you with joy in the words of the Risen Lord, which proclaim the hope born of the Resurrection, the hope
that does not disappoint. This was the experience of the disciples, gathered in the Upper Room, when Jesus

3



took away their fear and distress, showing his wounds and his pierced side, and pouring out his Spirit upon them
(cf. Jn 20:19-23).

Today too, when the leaders of God’s people come together, they may feel fearful like the disciples, tempted to
despondency, sharing their disappointments and unfulfilled expectations, letting their worries dominate them,
and incapable of preventing their disagreements from widening. Yet today too, if we look to Christ rather than to
ourselves, we will realize that the Risen One is in our midst and desires to grant us his peace and his Spirit.

I am grateful to His Grace Justin Welby for his fraternal words of greeting: he began his service as Archbishop of
Canterbury around the same time that I began mine as Bishop of Rome. Since then we have had many
occasions to meet, to pray together and to testify to our faith in the Lord. This year, during the celebration of
Vespers on the Solemnity of the Conversion of Saint Paul, we commissioned a number of Catholic and Anglican
bishops to minister together, in order to “be for the world a foretaste of the reconciling of all Christians in the
unity of the one and only Church of Christ”.[1] Dear brother Justin, thank you for this fraternal cooperation on
behalf of the Gospel! And I have not forgotten your marvellous work in South Sudan and that of your wife.

The Lord calls each of us to be a builder of unity and, even if we are not yet one, our imperfect communion must
not prevent us from walking together. In fact, “relations between Christians... presuppose and from now on call
for every possible form of practical cooperation at all levels: pastoral, cultural and social, as well as that of
witnessing to the Gospel message.”[2] Our differences do not diminish the importance of the things that unite us:
they “cannot prevent us from recognizing one another as brothers and sisters in Christ by reason of our common
baptism”.[3] In this regard, I express my gratitude for the work of the Anglican-Roman Catholic International
Commission over the past fifty years, which has made great efforts to overcome various obstacles that stand in
the way of unity, in the acknowledgment, first and foremost, that “the communion already shared is grounded in
faith in God our Father, in our Lord Jesus Christ, and in the Holy Spirit; our common baptism into Christ; our
sharing of the Holy Scriptures, of the Apostles’ and Nicene Creeds; the Chalcedonian definition and the teaching
of the Fathers; our common Christian inheritance for many centuries”.[4]

Brothers and sisters, the Easter season brings us back to our origins through our reading of the Acts of the
Apostles. Amid so many glorious pages that speak of faith and fraternity, courage in the face of persecution, the
joyful spread of the Gospel and its opening to the Gentiles, the sacred author does not conceal moments of
tension and misunderstanding, often born of the frailty of the disciples, or different approaches to the relationship
with past tradition. Yet the narrative as a whole makes clear that its true protagonist is the Holy Spirit: the
Apostles come to mutual understanding and solutions by leaving the primacy to him. We sometimes forget that
disagreements also marked the first Christian community, those who had known the Lord and had encountered
him as risen from the dead. We must not be afraid of disagreements, but embrace them, leaving the primacy to
the Paraclete. I very much like that expression from the Acts of the Apostles: “it has seemed good to the Holy
Spirit and to us”. That is something very beautiful. We are called to pray and to listen to one another, seeking to
understand each other’s concerns and asking ourselves, before enquiring of others, whether we have been
docile to the promptings of the Holy Spirit, or prey to our own personal or group opinions. Surely, the divine way
of seeing things will never be one of division, separation, or the interruption of dialogue. Rather, God’s way leads
us to cling ever more fervently to the Lord Jesus, for only in communion with him will we find full communion with
one another.

Today’s wounded world needs the appearance of the Lord Jesus! It needs to know Christ! Some of you come
from lands in which war, violence and injustice are the daily bread of the faithful, yet even in countries thought to
be affluent and peaceful, great suffering and poverty exists. What should be the message we offer in response, if
not Jesus, the Saviour? Our mission is to make him known. In the wake of what Peter said to the lame man at
the Temple gate, what we have to offer these troubled and needy times is not silver and gold, but Christ and the
amazing good news of his Kingdom (cf. Acts 3:6).

Dear Primates of the Anglican Communion, thank you for choosing to meet this year in the City of the Apostles
Peter and Paul. It is a gift for me to feel close to the communities that you represent. I realize that the role of the
Bishop of Rome is still a controversial and divisive issue among Christians. Yet, in the splendid phrase of Pope
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Gregory the Great, who sent Saint Augustine as a missionary to England, the Bishop of Rome is servus
servorum Dei, the servant of the servants of God. Again, in the words of John Paul II, “this designation is the
best possible safeguard against the risk of separating power (and in particular the primacy) from ministry. Such a
separation would contradict the very meaning of power according to the Gospel: ‘I am among you as one who
serves’ (Lk 22:27)”.[5] For this reason, it is necessary to engage in “a patient and fraternal dialogue on this
subject, a dialogue in which, leaving useless controversies behind”,[6] strives to understand how the Petrine
ministry can develops as a service of love for all. Thanks be to God, positive results have been achieved in the
various ecumenical dialogues on the question of primacy as a “gift to be shared”.[7]

As you know, the Catholic Church is engaged in a synodal journey. I rejoice that so many fraternal delegates,
including a bishop of the Anglican Communion, took part in the first session of the General Assembly held last
year, and I look forward to further ecumenical participation in the session to be held this autumn. I pray that a
better understanding of the role of the Bishop of Rome will be among the fruits of the Synod. The Synthesis
Report at the end of the first session called for a deeper study of the link between synodality and primacy at
various levels, local, regional and universal.[8] The most recent work of the Anglican-Roman Catholic
International Commission may prove a helpful resource in this regard.[9]

So let us pray, journey and work together, with confidence and hope. The 2016 Joint Declaration stated that,
“while, like our predecessors, we ourselves do not yet see solutions to the obstacles before us, we are
undeterred. In our trust and joy in the Holy Spirit, we are confident that dialogue and engagement with one
another will deepen our understanding and help us to discern the mind of Christ for his Church. We trust in
God’s grace and providence, knowing that the Holy Spirit will open new doors and lead us into all truth.”[10] It
would be a scandal if, due to our divisions, we did not fulfil our common vocation to make Christ known. If, on
the other hand, beyond our respective visions, we are able to bear witness to Christ with humility and love, he
will be the one to bring us closer to one another. I repeat: “Only a love that becomes gratuitous service, only the
love that Jesus taught and embodied, will bring separated Christians closer to one another. Only that love, which
does not appeal to the past in order to remain aloof or to point a finger, only that love which in God’s name puts
our brothers and sisters before the ironclad defense of our own religious structures, only that love will unite us.
First our brothers and sisters, the structures later”.[11] Brothers and sisters, thank you once more for this visit,
which allows us to grow in communion. I am happy now to listen to what you would like to say to me and to join
you in prayer.

_________________

[1] Commissioning of Bishops for the International Anglican-Roman Catholic Commission for Unity and Mission,
25 January 2024 (cf. Unitatis Redintegratio, 24).

[2] SAINT JOHN PAUL II, Ut Unum Sint, 40.

[3] Common Declaration of His Holiness Pope Francis and His Grace Justin Welby, 5 October 2016.

[4] ARCIC II, The Church as Communion, 50.

[5] Encyclical Letter Ut Unum Sint, 88.

[6] Ibid., 96.

[7] ARCIC II, The Gift of Authority, 60.

[8] Cf. XVI ORDINARY GENERAL ASSEMBLY OF THE SYNOD OF BISHOPS, A Synodal Church in Mission,
Synthesis Report, Part I.7.h.

[9] Cf. ARCIC III, Walking Together on the Way.
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[10] Common Declaration of His Holiness Pope Francis and His Grace Justin Welby 5 October 2016.

[11] Homily for Second Vespers of the Solemnity of the Conversion of Saint Paul, 25 January 2024.
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